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Scrive dunque il Sinimel (pp. 16-17): « Quel che la Germania deve al suo 
lavoro scientifico, d fiiori questioiie; ma, d'altra parte, 11ot1 bisosna ila- 
scondere che la nonra scienza è, conle una volta si diceva del lavoro 
manovale, t radot ta .  La scienza, sorrn in  origine comc il canipo di atti- 
vità di uomini relativamcntc pochi di numero e ricclii,di devozione, lior? 
può così rapidaniente allargare la cerchia dei suoi problemi sensati e le- 
sittirni, da far luogo ril torrente di'quelli che di essa si occupano: al grar, 
torrente al quale la nostra prosperiiil materiale ha Icvate Ie chiuse. Jaa con- 
seguenza di questa inondazione del campo scientifico e letternrio (e sia 
anche giiidata, in questo letto, da tendenze dello spirito tedesco pregevoli ' 

per sè prese) è lo specia l ismo privo di  senso, la sov iaproduz ione  
l e t t e ra r i a ,  lo sp reco  di  molte forze intorno a remoti problemi, che 
sono tagliati fuori dei veri valori della conoscenza. Di fronte ;illa stima 
(giusto a posto suo, inn nolì assolutanientc in o ~ n i  posto), clie si fa del 
« ciilto del piccolo », del (t modesro lavoro da carretriere n, delle (C utili 
pietre da fabbrica n ,  bisosnerebbe avere il coraggio di affermare: clie ctè 
anclie un sape re  superf luo,  che vi sono cognizioni in certo modo 
parassitarie, le qutili non hatiilo alcun rapporto con cih clie è realmente 
degno di csser saputo, ina godo110 di una ilIeaittinia stiiiia solo per effetto 
della formale ccuagliaiiza dei metodi, e perchè in  a l t r i  casi I'apparen- 
tcniente irrilevante pub essere di  rnoIto peso. Se in avvenire i mezzi 
e s t e rn i  non pernictteranno più a molti di diventare dottori in filosofia 
o privati docenti, o in genere scrittori, è dii sperare che si rlediclieranno 
alla scienza solo quelli ai quali i loro mezzi i n  t er i  o r i  lo periiiettcranno, 
o piuttosto, lo conianderanno: e, anzitutto, che i lavori si circoscri\?eranno 
sempre a cib clie C realmente degno di esser saputo ed C essenzi:ile D. 

L? un nobile desiderio, sebbcrie sia forse una mezza utopia, percht. cosa 
farebbero allora al mondo i rnestieranti e gI'iiilbecilIi7 Tornerebbero forse 
a scrivere sonetti per nozze e funerali u fin di guadagnarsi il panc, come 
nei tempi in cui la scienza apparteneva a più ristretta ccrcliia? Io direi: 
Lasciateli fare; C'&, ad eseguire la scelta, quei tale veccliio, di cui parla 
1'Ariosto: vecchio di faccia C sì di meinhni snello ) i ,  che, riempiendosi 
il niatitello di nomi e correndo veloce come cervo, « in quel fiume che 
1,ete si nomri », scarica e perde (C la ricca soma 11, delle opere che na- 

' scono a dispetto di Blinerva. R. C. 

.Ac rn~  (;o.r-r,ii<or. - L' ' Albero spirirtinlc ' i11 Jlrcoponc dn Todi (nelIu 
Rns.~. crit. d. lefier. ilnl., a. XX, rc)i j, pp. 1-28 e 84-1 16). 

Importante siudio siille laude di  J;icr~pone, che reca un nuovo posi- 
tivo r sostanziale coiitributo a qiiella più picnn intcrpetrazione dello spi- 
rito e deIla poesia del Tudertino, di cui, dopo il geniale ma parziale ri- 
tratto del D'Ancona, aveva in una sua conferenza del 1908 illostrato il 
diisiderio e quasi abhozzoto il piograninla il coi~ipianto Novati, e che 1:i 
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morte precoce tolse a lui stesso di svolgere, come pur aveva in animo 
di fare. E già quattro a n n i  prime ne  avevo dato io stesso u n  saggio iiel 
rcrzo e nel quarto fascicolo della miri Sloria dellir $iosc?fin iinlicrna (nella 
.Starin dei generi del Val1;irdi); accostando il  giullare d i  Dio :i S. Ron:i- 
ventura, additando nelle sue loude i tratii più caratteristici della dottrina 
mistica, non senza rilevare che a l  processo mistico K itinerario della meilte 
a Dio, egli consacra vnrie delle sue laude, ed espone minutamente la dot- 
trina ben nota » (p. roo). I1 Goltardi, che attende da parecchi aimi a uno 
studio analitico deila dottrina jacoponiana, non ha concisciuto la mia 
Storia, che forse noil gli sarebbe stata inutile; ma jiltanto con questo 
primo saggio arreca un  prezioso rincalzo a l  giudizio del poeta francescann 
come poeta culto e di pensiero anzi che popolare, e suscita il più vivo 
d'siderio che presto esli possii coinpiere e pubblicare i risultali delle siie 
indaginj, che v:irranno senza dubbio ;i rischiarere in maniera definitiva 
questo punto interessantissimo della storia Ierteraria del sec. XIII, di ca- 
pitale iml'ortanza rispetto al movii~>ento francescano da  una parte e la 
genesi della Commedia dailtesca dnll'altra. Prendendo a guida >J, egli 
dice, (1 non le posteriori eriizioni, ii~fàrcite d'ogni sorta di rifacimenti, di 
aggiitnte, di ir~terpolazioi~i e d i  cantici evicieritemente spririi, ina I'edizioi~e 
fiorentina del Bonsccoxsi [riprodoitu test6 dal Ferri negIi Sci-iltori d'Italia], 
che è la più confornie ai codici del quattordicesimo e q~iii~dicesimo se- 
colo, e che, per il severo criterio seguito dall'editore, può bene tenere il 
luogo di  un7edizione critica che mucicn anccira; e studiartdo a traverso 
quel cet~tiiiaio di canrici coiPi profondamente originali, improntati tutti 
così spiccatamente della caratteristica fisonoriiia di J., In natura del suo 
ingegno e deIl'anirno suo, le quaIitii e le forime del  suo sentimento e 
della sua fantasia, avevo visto sfurnsre e le reiexioni con i Ilisciplineti e 
quelle con i Lauclesi, ne' cui repertori piìl antichi, siZi così abbondanti, 
non si trova che unii sola laude del nostro poeta, c nvevb dovuto con- 
statare come tale pocta fosse, per la natura o i caratteri e l'ispirazione 
della sua poesia, tutt'altro che popoli~re. E tn'era sembrato prezzo del- 
l'opera ricercare nella lunga tradizione mistica che lo precedeva, donde 
potessero essere giunte a lui i e  idee che meno potevano essergli suggerite 
daltYesperienz;i della s i t a ,  i cc. ".:?tti che nella sua fantasia avevano gettato 

b radici ed erano sbocciati come iirjurazioni t i~t te  personali della sua fervida 
imniaginazionc di poeta 2) (p. 3). Dafl'abborida~ltc materia raccolta ha 
ora straiciato gli appunti circa i riscontri osservriti tra i can~ici LXTX, 
1,XXXVIIl e L,SXXTX della citata stnmpa fiorentina e la le~ienitura mi- 
stica antecedente : da S. Ronaventiira alto Ps.-Dicinigi Areopagita, attra- 
verso S. Antonio da Padova, Riccaido e Ugo da S. Vittore, S. Bert1;irdo 
e fin Gioacchino da Fiore; i quali riscoi~tri dimostrano nella illaniera 
più evidente quali fossero le ispirazioni dottiinali del vigoroso poeta 
umbro, che arjpelta d i  essere inteso in tutto il suo valore e 1~ sua serietii. 
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